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Cristina Bassi

Milano Sulle Rsa «non abbiamo sbaglia-
to niente», soprattutto considerando «il
momento drammatico che stavamo vi-
vendo. Abbiamo liberato posti negli
ospedali»: il governatore lombardo Atti-
lio Fontana difende la Regione sul no-
do del pazienti Covid positivi trasferiti
nelle case di riposo. «Abbiamo fatto
una scelta - ha aggiunto al TgR -, abbia-
mo incaricato le Ats di andare a control-
lare che ci fossero le condizioni che ab-
biamo messo nella delibera ovvero l’iso-
lamento dei singoli reparti e dipenden-
ti dedicati esclusivamente ai pazienti
Covid-19 e sulla base delle risultanze
tecniche abbiamo portato avanti il prov-
vedimento».

Sui morti nelle residenze per anziani
sono state aperte diverse inchieste:
«Aspetto con estrema serenità l’esito -
spiega ancora Fontana a Mattino Cin-
que -. Abbiamo fatto una delibera che è
stata proposta dai nostri tecnici ed
esperti che ci hanno detto che a deter-
minate condizioni», ovvero in presenza
di «reparti completamente separati dal
resto della struttura e addetti dedicati

esclusivamente a malati Covid, la cosa
si poteva fare». Ancora: «Abbiamo fatto
questa proposta e le strutture che aveva-
no questi requisiti hanno aderito. Una
scelta fatta perché non avevamo più po-
sti in ospedale per ricoverare gente che
a casa non poteva più stare perché non
riusciva a respirare. Sono stati i nostri
tecnici - sottolinea il presidente lombar-
do - che ci hanno fatto la proposta e
valutato condizioni delle singole case
di riposo e noi ci siamo adeguati». In
ogni caso, conclude, «la responsabilità
è dell’Ats che si è recata sul posto e ha
valutato se ci fossero o meno le condi-

zioni; infatti su 705 strutture solo 15 ave-
vano le condizioni e hanno accettato».

Per quanto riguarda il Pio Albergo Tri-
vulzio, al centro di una delle inchieste
della Procura e di due Commissioni, mi-
nisteriale e regionale, dal più recente
bollettino pubblicato dall’istituto risul-
ta che sono 270 i pazienti delle varie

strutture del Pat (che a metà marzo
ospitava circa 1.200 persone) attual-
mente in «osservazione cautelativa».
Cioè, con «sintomatologia febbrile o re-
spiratoria a insorgenza acuta» e alcuni
pazienti sono in condizioni critiche o
con polmoniti. Nei giorni scorsi fonti
interne avevano spiegato che al Pat ci
sono molte stanze e anche interi reparti
isolati. Giovedì sono arrivati mille tam-
poni per ospiti e dipendenti. Tre lavora-
tori sono «ricoverati» per Coronavirus,
mentre 221 «operatori sanitari e non»
sono stati segnalati per sintomi sospetti
e sono in attesa del tampone, su un

totale di 1.500 lavoratori. Il pool di magi-
strati che si occupa di salute, guidato
dall’aggiunto Tiziana Siciliano, e che in-
daga sul Trivulzio e su altre Rsa milane-
si sta spulciando centinaia di cartelle
cliniche. La Gdf di Milano ha portato
via documenti sia dal Pat (sequestri) sia
dalla Regione (acquisizioni). Gli inqui-
renti si concentrano sui decessi, sui
nuovi ingressi di pazienti e sugli anzia-
ni gravi curati all’interno evitando di
trasferirli in pronto soccorso, come indi-
cava il Pirellone. Da una prima analisi
sarebbero emerse criticità relative a pa-
zienti ricoverati con polmoniti, insuffi-
cienza respiratoria e cardiopatie anche
prima dei trasferimenti dagli ospedali
con lo scoppio dell’epidemia (8-13 mar-
zo). Sotto la lente gli ingressi «Pringe»
(Pronto intervento geriatrico), in degen-
za temporanea al Pat, da gennaio in
poi. Ieri intanto l’Iss ha fornito dati ag-
giornati sui decessi nelle Rsa. Dal pri-
mo febbraio, se si considera un terzo
delle residenze, ci sono stati 6.773 mor-
ti. Più del 40 per cento riconducibili al
Coronavirus. La metà, 3.045, sono stati
registrati in Lombardia, di cui 1.625 at-
tribuibili al Covid-19.

Fausto Biloslavo

Trieste «Xe la fine del mondo», sbotta
Bruna spinta su una sedie a rotelle da
un’infermiera in tuta bianca da mar-
ziana per proteggersi dal virus. Non
contagiata e pimpante ha voluto a tut-
ti i costi restare nella sua stanza della
struttura per anziani, anche se l’intera
ala è «zona rossa» con gli ospiti tutti
positivi. Non è riuscito a convincerla
neppure il figlio medico. «Iero già pri-
ma con le donne infettade, che gaveva
la febbre - racconta nel cantalenante
dialetto triestino -. Il virus? Non ho
paura per me, che sono anziana, ma
per i giovani come mio nipote che de-
ve sposarsi il 30 maggio».

L’Itis è la storica e più grande struttu-
ra per anziani di Trieste fin dai tempi
dell’impero austro-ungarico con 350
ospiti isolati dal mondo esterno. I con-
tagiati sono 26 nelle residenze Ciclami-
no, Stella alpina e Bucaneve trasforma-
te in zone rosse nettamente separate
dagli altri anziani. L’emergenza case
di riposo riguarda anche il Friuli-Vene-
zia Giulia: oltre 170 strutture per
10.930 anziani. Almeno in 24 sono sta-
ti registrati 270 casi positivi al virus e
90 decessi. Quasi la metà dei posti let-
to sono concentrati fra Gorizia, Mon-
falcone e Trieste, la città più «vecchia»
d’Italia. Ben 17 residenze per anziani
piccole e grandi, sono contagiate dal
virus solo nel capoluogo giuliano e

nell’isontino. Al punto che a Trieste si
sta pensando di «impiegare una nave
per trasferire dalle case di riposo a ri-
schio ricavate nei condomini circa 150
anziani positivi», secondo il vicepresi-
dente della Regione, Riccardo Riccar-
di, assessore alla Sanità, che guida
l’emergenza dal «bunker» della Prote-
zione civile di Palmanova.

Gli ampi corridoi dell’Itis sono deso-
latamente vuoti. «Non esistono solo
gli eroi negli ospedali. Anche nelle
strutture protette per anziani come la
nostra ci sono uomini e donne in pri-
ma linea nell’assistenza contro il virus
per 1200 euro al mese», sottolinea il
presidente dell’ente, Aldo Pahor. Una
trentina di operatori ha contratto il Co-

vid-19, altri sono in malattia, pochi
hanno dato le dimissioni per paura,
ma trovare personale non è facile. Il
75 per cento è straniero e gli operatori
vivono e dormono dentro la struttura.

La coordinatrice infermieristica, Sil-
via Abate, è coperta dalla testa ai piedi
dalla tuta bianca antivirus, da guanti e
mascherina e pure da una visiera. Fa
una certa impressione vederla dall’al-
tra parte della porta a vetri, dietro un
cartello di area invalicabile con scritto
«zona rossa Covid-19». Parte degli an-
ziani contagiati sono affetti da demen-
za senile e aiutarli non è facile. «Non
comprendono la gravità della situazio-
ne - spiega Silvia -. Si strappano via le
mascherine e se lasciamo il gel disin-
fettante in giro se lo bevono».

L’Azienda sanitaria ha mobilitato
delle mini task force per le case di ripo-
so. Matteo Picerno è uno dei medici
sul fronte del virus, si infila con scrupo-
losa attenzione la tuta blu protettiva.
Nella residenza Larice, usata come fil-

tro, «salviamo gli anziani isolandoli e
controllando eventuali sintomi», spie-
ga. Nella stanza di Claudio esegue il
tampone all’ospite, che lo considera
una specie di angelo custode. Il giova-
ne medico ammette l’impatto emoti-
vo: «Dobbiamo assistere fino all’ulti-
mo chi non ha senso far morire in
ospedale. Tenere una mano, una ca-
rezza o parlare dei figli e dei nipoti
vuol dire tanto per chi se ne sta andan-
do». All’Itis i morti accertati per la pan-
demia sono solo quattro, ma quelli
presunti molto di più.

Il presidente Pahor racconta che
«una delle difficoltà più grandi in que-
sta emergenza è stato reperire le prote-
zioni individuali per operatori e ospiti.

Le mascherine chirurgiche, le più ba-
nali, che pagavamo 4 centesimi ades-
so le vendono a 1 euro». L’Itis è in
attesa di un grosso carico di 40mila
mascherine dalla Cina saldato in anti-
cipo sperando che «non vengano fer-
mate in qualche paese di transito»,
spiega Pahor. La struttura perde
160mila euro al mese e ha intaccato il
patrimonio per sborsare 250mila euro
solo per protezioni e prestazioni spe-
ciali dettate dall’emergenza.

Da oltre un mese i parenti non pos-
sono visitare i familiari, ma ricevono
informazioni quotidiane. Qualcuno
protesta e chiede visite protette o con-
tatti in videochiamata ma per ora è
possibile solo mandare messaggi.
Dean, un gioviale operatore, è l’addet-
to alla consegna e mostra le foto stam-
pate della nipotina riccioluta e della
famiglia di un ospite mandate via po-
sta elettronica. Il testo è scritto a carat-
teri cubitali: «Cara mamma ti mando
queste foto con un grande abbraccio
da tutti noi. Ti vogliamo tanto bene».

Tullio, ex medico di 97 anni, fa da
«portavoce» degli anziani non conta-
giati ma isolati per la loro sicurezza,
che si intravedono in attesa del pran-
zo. «Questo virus non è solo un nemi-
co invisibile, ma subdolo - dichiara
con sorprendete lucidità -. L’isolamen-
to è uno dei principi cardine della pre-
venzione. È dura per tutti, ma solo co-
sì sconfiggeremo il contagio».

INESPUGNABILE
Silvia Abate, dell’Itis di

Trieste, nell’area Covid-19

L’ALLERTA CORONAVIRUS

Rsa, l’attacco di Fontana:
«Errori? Colpa dei tecnici»
Il governatore: «Dovevamo liberare gli ospedali
E le Ats avrebbero dovuto verificare le strutture»

LA DEGENTE

Bruna: «Non ho paura per me,
ma per i giovani come
mio nipote che deve sposarsi»

IL REPORTAGE

Carezze, maschere strappate e foto dei nipoti
Tra i nonni in isolamento dell’Itis di Trieste
Viaggio nell’Itis, la grande residenza per anziani della regione
più «vecchia» d’Italia. Il medico: «Lo dobbiamo aiutare fino all’ultimo»

NELL’OCCHIO DEL CICLONE

Pio Albergo Trivulzio, la Finanza
spulcia le cartelle cliniche:

su 1.200 ricoverati 270 i malati

IL PRESIDENTE

Pahor: «Gli eroi sono anche qui
C’è gente che combatte
in prima linea per 1.200 euro»

La strage degli anziani




